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Scienza e filosofia 
PSICOANALISI E FEMMINISMO 

Madre, soggetto d'amore 
Una lucida analisi 
di Jessica Benjamin 
spiega perché i legami 
affettivi si trasformano 
spesso in dolorosi 
rapporti di potere 

di Vittorio Lingiardi 

L
a riflessione freudiana sul­
l 'autorità «ha luogo in un 
mondo esclusivamente ma­
schile. Lalottaperilpotere si 
svolge tra padre e figlio; la 
donna non vi ha parte alcu­

na, se non come ricompensa o perché in­
duce alla regressione, oppure come ter­
zo vertice di un triangolo. Non c'è lotta 
tra uomo e donna in questa storia; anzi, 
la subordinazione della donna all'uomo 
è data per scontata, invisibile». Ma la te-
oriafemminista«nonpuò accontentarsi 
di conquistare per le donne il territorio 
degli uomini». Il femminismo, quando 
incontra la psicoanalisi, ha un compito 
più complesso: trascendere la contrap­
posizione. Perché questo avvenga è però 
necessario che la psicoanalisi rinunci a 
quelle certezze che, con mano maschile, 
ha scritto sul corpo delle donne. Rinunci 
alla polarizzazione di genere, «origine 
profonda del disagio della nostra civil­
tà». Apra la gabbia teorico-evolutiva 
della «scissione tra un padre simbolo di 
liberazione e una madre simbolo di di­
pendenza», perché per i bambini di en­
trambi i sessi tale scissione significa che 
«l'identificazione e l'intimità con la ma­
dre devono essere barattate con l'indi­
pendenza» (e dunque «diventare sog­
getto di desiderio comporta il rifiuto del 
ruolo materno», se non della stessa 
identità femminile). Impari a pensare 
alla madre «come soggetto a pieno dirit­
to» e non «semplice prolungamento di 
un bambino di due mesi». La vera madre 
non è semplicemente oggetto delle ri­
chieste del suo bambino, ma «è un altro 
soggetto il cui centro indipendente deve 
restare al di fuori del bambino se dovrà 
sapergli concedere il riconoscimento 
che cerca». Solo se lamadre diventa sog­
getto, e non solo oggetto d'amore del 
bambino, prenderà vita quel reciproco 

riconoscersi che per tutta la vita nutrirà 
le relazioni d'amore. 

È il 1988 e così scriveva Jessica Benja­
min in Legami d'amore, il saggio psicoa­
nalitico e femminista sui rapporti di po­
tere nelle relazioni amorose che la rese 
famosa nel mondo. Tradotto a regola 
d'arte da Anna Nadotti per Rosenberg & 
Sellier, ma da tempo introvabile, il volu­
me viene oggi riproposto da Raffaello 
Cortina, a conferma dell'interesse della 
suacasa editrice per unpensieropsicoa-
nalitico d'eccellenza. La nuova edizio­
ne, un rosso cuore annodato in coperti­
na, comprende una riflessione dell'au­
trice sull'attualità del suo saggio, e un 
testo introduttivo («Vivi in presenza di 
un altro uguale») a cura di chi scrive e di 
Nicola Carone. 

«Come se avessimo bisogno di una 
qualche prova della persistenza del pa­
triarcato - scrive Benjamin 25 anni dopo, 
cioè oggi - la passività e la sottomissione 
non hanno abbandonato il discorso del 
femminile». Ma anziché indagare il tema 
del sadomasochismo dal punto di vista 

dell'«indignazione morale», lo conside­
ra da quello della psicoanalisi e delle ci­
catrici psichiche prodotte dai percorsi 
obbligati del binarismo di genere. «In 
che modo il dominio è radicato nei cuori 
di coloro che vi si sottomettono?». Per­
ché Cinquanta sfumature di grigio è di­
ventato unbestseller per giovanimadri e 
per donne manager? Le prime risposte di 
Benjamin (una delle quali è «perché que­
ste donne vogliono arrendersi al con­
trollo, vogliono perdersi») risalgono al 
1967, quando Histoire d'O, letto dal mio 
gruppo poco dopo de Beauvoir, mi ha 
consentito di capire le molte permuta­
zioni del desiderio che avrebbero trovato 
espressione culturale anni più tardi». 
Domande solo apparentemente pop che 
trovano risposte complesse nell'analisi 
della dinamica servo-padrone di hege­
liana memoria, o nel concetto di «com­
plementarità scissa», cioè un sistema di­
namico in cui ciascuna incarnazione del 
partner (sadico, masochista; colui che 
agisce, colui che viene agito) «dipende 
dall'altro». Un'idea che diventerà cen­

trale per la comprensione delle impasse 
cliniche,maanche delle relazionitracar-
nefice e vittima e di quelle «relazioni 
simmetriche nelle quali ciascuna perso­
na si sente di subire, ciascuna persona 
sente di aver ragione, ciascuno ha paura 
di essere incolpato». Non stupisce che 
oggi Benjamin si stia dedicando al pro­
getto politico-psicoanalitico di declina­
re la sua teoria del riconoscimento in una 
teoriadella testimonianza. In TheDiscar-
ded and the Dignified, ultimo scritto non 
ancora pubblicato, racconta la sua colla­
borazione, da cinque anni a questa parte, 
con il Community Mental Health Pro-
gramme di Gaza. La scommessa è quella 
di costruire un dialogo con i professioni­
sti della salute mentale israeliani e pale­
stinesi. Di fronte ai traumi, dice, spesso 
reagiamo appellandoci al senso di «ciò 
che è giusto o sbagliato» e perdiamo la 
possibilità di avvicinarci in maniera au­
tentica all'esperienza di chi soffre. Esse­
re testimoni e non spettatori indignati 
rientra invece in un più ampio processo 
di umanizzazione di vittime e carnefici, 
in cui le prime non aspirino a una qual­
che fantasia di vendetta o, al contrario, di 
rassegnazione malinconica per rime­
diare alla perdita di persone care o alla 
violazione di parti di sé e le seconde 
prendano contatto con parti dolorose di 
sé dissociate. 

Nato per fare luce sul perché spesso 
preferiamo «il dolore che accompagna 
la sottomissione» al «dolore che accom­
pagna la libertà», Legami d'amore ha nei 
fatti inaugurato il progetto di una psico­
analisi relazionale e intersoggettiva. Il 
motivo per cui sono diventata psicoana­
lista, dice Benjamin, è stato «la ricerca di 
unaguarigione e di un'integrazione per­
sonale». Come intellettuale, genitore, 
clinica, attivista politica, aggiunge, 
«cercherò di essere più integratae difare 
in modo che ciò che dico vada insieme a 
ciò che faccio per tutte quelle parti che 
non riguardano solo la mia guarigione 
personale, ma si estendono anche al la­
voro e allo stare con gli altri». Creatura di 
confine, spigolosa e sincera, Benjamin 
riesce a far dialogare posizioni diverse e 
spesso in conflitto. «Per quanto mi ri­
guarda - dice - sono arrivata alla con­
vinzione che l'esperienza di essere spin­
ta in più di una direzione nello stesso 
momento è una cosa fondamentale per 
la mia vita psichica». 

Jessica Benjamin, Legami d'amore, 
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